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Letteratura e diritto a confronto all'Università Cattolica del Sacro Cuore

A lezione di giustizia
con Defoe e Bob Dylan

I barnabiti e l'Unità d'Italia

Con lo spirito del Risorgimento
rinnegato dai liberali

Il�14�e il 15�gennaio si svolgerà a Roma,�presso il Centro studi storici dei padri barnabiti,�il
convegno «I barnabiti e il Risorgimento» organizzato in occasione del 150° anniversario del-
l'Unità d'Italia.�Anticipiamo�ampi�stralci�della�relazione�introduttiva�del�direttore�del centro.

Nelle poesie di Marco Beck

Fendenti di luce nella quotidianità

sia reputata non soltanto utile corredo culturale ma
componente essenziale nella formazione dei profili
professionali di avvocati e giudici.

Nell'iniziativa in Cattolica ci si è poi voluti spinge-
re oltre il semplice binomio «diritto e letteratura»: in-
teressava piuttosto svolgere un confronto che mettesse
in gioco, oltre al diritto, la giustizia, facendo affiora-
re, negli ambiti culturali e disciplinari coinvolti, ogni
fermento reattivo che l'esplorazione di questa idea,
viva e vissuta nelle narrazioni prescelte, avesse la for-
za di mobilitare.

Sostenuto dalle Facoltà di Giurisprudenza e di
Scienze linguistiche e letterature straniere e giunto

Le�opere�dei�grandi�scrittori�aiutano�a�rischiarare
i dilemmi teorici e pratici
che il mondo giudiziario è chiamato
a fronteggiare ogni giorno

Sotto la lente del mistero dell'Incarnazione
l'artista traduce in versi fluenti
istanti di vita piccoli e meno piccoli
tutti toccati dalla certezza dell'Eterno

di GABRIO FORTI*

Esistono relazioni importanti tra la letteratura e il di-
ritto? Le opere dei grandi scrittori aiutano a rischia-
rare i dilemmi teorici e pratici che il mondo giudizia-
rio deve fronteggiare ogni giorno? Romanzi e raccon-
ti possono risvegliare e affinare, in chi si avvii all'e-
sercizio delle professioni legali, il senso di giustizia,
fondamentale in ogni essere umano ma indispensabile
soprattutto in chi voglia maneggiare gli arnesi del
mestiere di giurista?

Convinti di poter trovare una risposta a questi in-
terrogativi, dal 2009 docenti e giovani ricercatori del
Centro Studi «Federico Stella» sulla Giustizia penale
e la politica criminale hanno deciso di dar vita, nel-
l'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, a
un ciclo di incontri sul tema «Giustizia e Letteratu-
ra». Un gruppo di giuristi si è dunque trovato a in-
traprendere un cammino di esplorazione degli stermi-
nati e rigogliosi territori della letteratura mondiale.

ormai alla sua seconda edizione, il ciclo «Giustizia e
Letteratura» si profila già come un esperimento riu-
scito (e non solo per la straordinaria affluenza di
pubblico): il segno, molto confortante per chi ha
ideato l'iniziativa, di una domanda di «senso» espres-
sa da studenti e giuristi di professione; dell'aspirazio-
ne a non rinchiudersi nei recinti esclusivi ed escluden-
ti del tecnicismo giuridico, ma, come Alce Nero (il
capo Sioux autore di una celebre autobiografia), ad
abbracciarli con sguardo largo, «dall'alto di un colle
solitario».

Nell'anno accademico in corso il ciclo ha dapprima
sondato le risonanze letterarie del caso Dreyfus: una
vicenda emblematica della storia europea, non solo
giudiziaria. Nell'incontro successivo su Friedrich Dür-
renmatt, prolifico autore di racconti paradossali, gial-
li e commedie grottesche, Gherardo Colombo, già
magistrato milanese e ora presidente della casa editri-
ce Garzanti, si è confrontato con le prospettive di
germanisti che hanno studiato l'opera dello scrittore

di FILIPPO LOVISON

«L
a lotta non deve mai
stancarci, perché è la
legge della vita. Non
bisogna né cercarla
né fuggirla», così da

Ginevra scriveva padre Giovanni Seme-
ria il 17 gennaio 1915. E delle lotte per
l'Unità d'Italia e di quelle successive cir-
ca il compimento e l'appropriazione del-
la sua eredità storica e ideale, si tratterà
in questo convegno dedicato ai «Barna-
biti nel Risorgimento», che si apre all'i-
nizio delle celebrazioni per il 150° anni-
versario dell'Unità d'Italia.

Se in questa chiesa di San Carlo ai
Catinari e casa dove si svolge il conve-
gno tutto parla dell'amor di Dio e del-
l'amor di Patria, gli squarci prodotti sul-
la sua magnifica cupola — opera dell'ar-
chitetto Rosato Rosati — dal cannoneg-
giamento dei francesi appostati sul Gia-
nicolo durante la Repubblica Romana
del 1849, sono ancor oggi ben visibili
sotto il cielo della Città Eterna, ad perpe-
tuam rei memoriam di dure lotte e con-
trapposte speranze. Ma se dall'alto di
quella terza cupola dell'Urbe abbassia-
mo verticalmente lo sguardo alla Roma
sotterranea, ritroviamo ancora oggi lo

romana” in Italia è un facilitare questo
compito mondiale italiano, quindi è una
parte positiva del patriottismo, non una
eccezione ad esso».

Tale posizione, che venne subito criti-
cata dal suo amico di sempre, il marche-
se Filippo Crispolti,�soprattutto in merito
all'interpretazione�del�ruolo�di�Pio IX,�che
per�il�Crispolti�seppe�invece�evitare�col suo
dietrofront dell'allocuzione del 29 aprile
del 1848 «un funesto, misero italiani-
smo», per usare una espressione del Fo-
gazzaro, ci introduce a uno dei temi di-
battuti di questo convegno, tanto discre-
to nel panorama delle iniziative annun-
ciate in questo anno celebrativo, quanto
— si auspica — profondo e innovativo
nelle sue prospettive storiografiche.

Grazie alle riconosciute competenze
dei relatori�invitati, si attende infatti una
modulazione�pertinente�ed�esauriente del-
la molteplice ricchezza di esperienze, in-
terpretazioni e idealità, che hanno coin-
volto nel periodo risorgimentale Barna-
biti diversi per tempra religiosa e civile.
Ugo Bassi e Alessandro Gavazzi furono i
più eloquenti cappellani garibaldini del
Risorgimento italiano, la cui azione si
deve però confrontare non solo con la ri-
lettura storiografica contemporanea della
figura di Garibaldi, quanto con il sentire

pa iniziale della ricomposizione della co-
scienza�religiosa di un popolo sovrano.

L'Italia nacque infatti con la Chiesa,
senza la Chiesa, contro la Chiesa? Al di
là degli slogan desueti e fuorvianti si de-
vono ricercare quelle «cerniere» storiche
capaci non solo di «parlare di Italia»
ma anche di «essere Italia». Alla luce di
quella comune civiltà cristiana capace di
riconoscere anche i tratti della sua deca-
denza politica, sociale e spirituale; tra i
chiaroscuri di un Manzoni che votò a
favore di Roma capitale, incurante della
scomunica, ed era cattolico, o di un Ca-
vour, che se non si può definire un cat-
tolico in senso stretto, volle morire con il
conforto dei sacramenti. Qualche spira-
glio in tal senso si può legittimamente
attendere dalla riconsiderazione del ruo-
lo che proprio i religiosi svolsero nel Ri-
sorgimento, e di cui si parlerà nel conve-
gno, rimandando, per un aggancio al-
l'attualità, ai lavori e al dossier prepara-
torio del X Forum del Progetto Cultura-
le dello scorso dicembre 2010.

Qualunque siano la risposte, esse van-
no opportunamente declinate per non
sprofondare nella deprecabile faciloneria
di vecchie polemiche intransigenti, che
vedono nel Risorgimento solo un com-
plotto massonico-protestante volto a di-
struggere la Chiesa. Non si può del resto
dimenticare — senza nulla togliere agli
sforzi dei patrioti — che all'unificazione
italiana si è arrivati anche grazie alle di-
namiche di un preciso scacchiere di poli-
tica internazionale.

Non ci rimane che auspicare che que-
sto anniversario sia l'occasione propizia
per una rilettura serena di quegli eventi,
riflettendo proprio sullo stato dei rap-
porti tra Chiesa e Stato a 150 anni dal-
l'Unità d'Italia. Seguirà un intervento
sull'emigrazione italiana in Belgio, quan-
do i nostri connazionali all'estero si ri-
scoprirono italiani superando i nativi
particolarismi regionali, linguistici, cul-
turali, e accentuando un vero e proprio
sentimento patrio unitario. La considera-
zione del periodo anteguerra consentirà
così di approdare a un discorso europeo
di più largo respiro, riprendendo la sug-
gestione di un «Risorgimento incompiu-
to», o meglio di un «Prologo risorgimen-
tale», che trovò nelle ceneri della prima
guerra mondiale il suo elemento rigene-
rativo. E proprio in questo delicatissimo
periodo che va dalla nascita della cosid-
detta «questione romana» alla grande
guerra, si colloca l'azione patriottica di
padre Semeria a favore degli emigrati
italiani nel mondo.

di CLAUDIO TOSCANI

Traguardo di maturità intellettuale e vertice di
accensione creativa, modello e modulo di nitida
religiosità, questa recente plaquette del poeta e
saggista Marco Beck, già «luogotenente» dell'am-
miraglia mondadoriana e ora editore in proprio,
si rivela,�tesorizzando�una lunga serie di altre pro-
ve, diario memoriale di una vita colma di affetti

e col vantaggio della perfetta postfazione di Giu-
liano Ladolfi («legare la quotidianità con l'evento
capitale della storia umana, l'Incarnazione, ponte
tra il transeunte e l'eterno, l'effimero e l'assoluto,
l'opacità del momento e l'adempimento del Si-
gnificato»), Marco Beck traduce in versi di proso-
dica fluenza sintattica un poliedro di situazioni,
piccoli e meno piccoli istanti tutti toccati da gra-
zia grande e da insormontabile preghiera cristia-
na: «atto / di sottomissione, d'umiltà, di spolia-
zione / (...) / flettere i ginocchi / per curvarmi
(...) / sulla sofferenze del Figlio, sempre e ovun-
que / reimpiantata nella carne di chi soffre».

Dentro questa mai elusa osservanza, Beck co-
niuga il suo indomito amore per la moglie (lui e
lei come gli sposi del Cantico), la figlia, la madre,
la nipotina (senza scordarsi del figlio, del padre e
d'alcuni importanti amici), in ogni tempo e spa-
zio dell'esistenza minuta, sacralizzando istanti,
immagini, metafore e persino tocchi di ardito
espressionismo (dove, ad esempio, la fila delle au-
tomobili in autostrada è un «torrido anaconda di
lamiere in marcia»; un tram alla fermata «disser-
ra le sue fauci laterali / gran caimano di color ar-
gento»; il sole della riviera ligure che incombe co-
me un «arciere dardeggiante / con la sua faretra
colma di salmastri raggi»).

A contraltare della felicità si colloca il ricordo
del genitore nei giorni della sua lenta agonia.
Memoria, soprattutto, dei valori che lui gli ha
trasmesso, nonché calendario della sua stessa
morte, davanti alla quale, punto dal credo nella
resurrezione della carne, ha la subitanea risposta
nella nascita della nipote: un passaggio di testi-
mone che, suggellando una continuità terrena,
suggerisce l'eternità celeste.

Permeato di evangelica sapienza e di aperta
dialettica del cuore, Beck non esita a riassumerle
nella composizione Eucaristia dei sensi: non un
azzardo ma una benedetta celebrazione della esi-
stenziale concretezza del suo (e nostro) esserci.
Così come non è una sfida fuori luogo il teologico
gioco di fioretto attorno all'etimologia greca del
nome «fedeltà», che per lui significherebbe «stare
insieme». A predominare, in ogni caso, è l'inscal-
fibile certezza dell'Eterno, che nella vita di tutti i
giorni si traduce in fulgore morale e in perenne
ricerca di luce della Croce (giusto i «fendenti»
del titolo: più che lampi di genio, abbaglianti se-
gnali di luminosa supremazia ispirativa).

Ricerca che mai smette di ricordarsi del male
nel mondo, dell'accumulo di sangue, di ferocia,
di terrore, di cui giungono notizie da ogni parte
del pianeta: «L'umanità, tutta, è malata: soffre /
di violenza subìta, repressa o perpetrata».

e di occasioni, «canzoniere» d'amore coniugale e
familiare, sguardo su un tempo privo di ormeggi
morali e spirituali ma pur sempre visto in attesa
di salvezza, in sovrastante consonanza con la Vi-
ta, lungo la Via, verso la Verità (Fendenti di luce,
Torino, Aragno, 2010, pagine 178, euro 12).

Secondo l'esergo da Claudio Magris («tenere
aperti quegli spiragli attraverso i quali può ir-
rompere nella vita il senso di ciò che trascende»),

In questo viaggio, come ogni vero viaggio, «bello»
nel suo andare ben prima che nel suo arri-
vare (nell'Itaca di Costantinos Kavafis), stu-
diosi e professionisti del diritto, scrittori e
critici letterari si sono dedicati a un ascol-
to attento alle rispettive forme espressive e
sensibilità. Ne sono nati tanti esperimenti
di meticciato disciplinare, a beneficio della
formazione umana e culturale degli
studenti delle facoltà giuridiche e let-
terarie della Cattolica, non meno
che di un aggiornamento «alto»
per avvocati e magistrati.

Anche se ogni incontro pre-
senta unicità di contenuti e di
impostazione, costante ri-
mane l'aderenza a un me-
todo: è innanzi tutto il
testo letterario a parla-
re ai presenti, attra-
verso la voce dello
scrittore stesso o di in-
terpreti scelti sia per
la particolare cono-
scenza e affezione nei
confronti delle opere
considerate, sia per la
sensibilità verso i temi
di giustizia. Solo dopo
la fase di ascolto delle
narrazioni, gli esperti
di diritto sviluppano
le questioni giuridiche
tematizzate dai testi
letterari.

L'adozione di que-
sto format segnala
uno degli aspetti di

La discussione non trascurerà un tema speculare e
altrettanto affascinante: il valore aggiunto, etico e co-
gnitivo, che dalla sapiente narrazione delle storie di
vita di chi compie e subisce un illecito penale può ve-
nire al difficile compito di «fare giustizia».

Il protagonista di Canto di Natale (il celebre rac-
conto di Charles Dickens), il vecchio Scrooge, alla vi-
gilia di Natale allunga pochi scellini a dei bambini
poveri che bussano alla sua porta, mosso a una gene-
rosità meccanica e burocratica da una sorta di freddo
imperativo kantiano.

Ma alla fine della storia, Scrooge subisce un cam-
biamento fondamentale: diviene un uomo affabile,
benefico, ormai intimamente persuaso del bene da
elargire. Che cosa è accaduto? Scrooge ha recupera-
to, grazie a una «narrazione» la memoria della pro-
pria infanzia e, con essa, la capacità di riconoscere la
comune umanità dei bambini che gli si presentano
alla porta e che il giorno prima aveva trattato in mo-
do avaro e miserabile. Ha potuto afferrare il senso
della propria fragilità umana, riscattata e confortata
dall'aiuto scambiato con altri esseri umani.

Come ha scritto Susan Sontag, essere un individuo
morale significa prestare, essere obbligato a prestare,
un certo tipo d'attenzione. La specificità della lettera-
tura è di mostrare, anche o forse soprattutto al giuri-
sta, sempre a rischio di interpretare burocraticamente
il proprio ruolo, la bellezza e la verità di una tale
«prestazione».

*Università Cattolica del Sacro Cuore

maggiore originalità dell'iniziativa, rispetto ad esem-
pio alle esperienze che in Italia e all'estero sono co-
munemente identificate dall'espressione Law and Lite-
rature. Una ricerca ha del resto rilevato ben 124 in-
segnamenti con questo nome impartiti nei soli Stati
Uniti e, per lo più, nelle Law Schools, ossia in ambiti
universitari orientati a una formazione legale di ta-
glio professionalizzante. Segnale di quanto, in sedi ac-
cademiche qualificate, un'immersione nelle humanities

L'Aquila
ricomincia
dal teatro
Debutta giovedì 13 gennaio a
L'Aquila (la replica di venerdì
14, è stata raddoppiata in due
spettacoli, pomeridiano e serale)
Scene da un matrimonio, la prima
grande produzione post terremoto
del Teatro Stabile d'Abruzzo, una
piéce tratta dal capolavoro di
Ingmar Bergman riadattata per il
palcoscenico da Alessandro
D'Alatri. «Mi sento investito di
una triplice responsabilità —
spiega il regista alla vigilia della
prima — verso la città, gli
aquilani e il grande regista
svedese; questo evento è un nuovo
inizio importante per la cultura
cittadina». Il cast è presente a
L'Aquila da Natale per le prove,
e si è trovato a vivere non solo
nella sala del Ridotto, ma anche
per le strade del centro storico
«ingabbiato e silenzioso, ma
anche pieno di energia», come ha
notato l'attrice Federica Di
Martino: «Si respira vitalità più
che altrove, dove tutto è
scontato». (silvia guidi)

La chiesa di San Carlo ai Catinari

Silvestro Lega, «Giuseppe Garibaldi» (1861)

Bob Dylan

svizzero. Si riprenderà a febbraio, e saranno
di scena la letteratura inglese del Set-

tecento, con un incontro sulle
«figure criminali» descritte da

Daniel Defoe e, a marzo, una ri-
flessione sulla problematica della

responsabilità individuale posta
da quella «dissoluzione» del-
l'io e del filo narrativo che la
letteratura austriaca moderna

ha espresso esemplarmente (e freu-
dianamente).

A seguire, un'originale
lettura dei temi di giustizia
nell'opera di Bob Dylan,
cui contribuiranno, oltre a
esperti «dylaniani», Ar-
mando Spataro, magistra-
to della Procura di Mila-
no, assai noto per le in-
chieste su terrorismo e cri-

minalità organizza-
ta, e appassionato
«dylaniano» a sua
volta. A maggio il
ciclo di quest'anno
si chiuderà con un
vasto confronto tra
studiosi di discipli-

ne giuridiche ed esperti di comu-
nicazione, mass media, cinema e

teatro che, nel corso di un'intera
giornata, si interrogheranno sulle
rappresentazioni (e distorsioni) dei
temi di giustizia nella ricostruzione
mediatica dei processi penali, nella
cronaca giudiziaria, nella fiction
televisiva, nel cinema e nel teatro.

svettante camino di una villa romana
accanto alle ossa di Barnabiti sparse alla
rinfusa, per far fronte alle necessità dei
garibaldini che là vi allestirono il loro
improvvisato ospedale e sempre là vi
seppellirono i «loro» morti.

Venivano calati direttamente dal so-
vrastante pavimento della chiesa dopo
che i Barnabiti vi avevano celebrato le
esequie, grazie alla botola aperta davan-
ti alla cappella di Santa Cecilia, detta
anche «del Paradiso». Lo stesso Garibal-
di, con le sue mani, volle calare la cassa
contenente il cadavere del suo aiutante
di campo, l'uruguaiano di Montevideo
Andrea Aguyar, morto il 30 giugno
1849 (detto il «moro» di Garibaldi e il
cui cadavere si trovava presso Santa
Maria in Trastevere). Per non dimenti-
care altre mani pietose che nascosero i
resti mortali di altri garibaldini nella più
sontuosa cappella della chiesa, quella
della famiglia dei marchesi Costaguti; è
il caso del maggiore Alessandro Meloni
di Imola (morto il 12 giugno 1849 fuori
Porta San Pancrazio); i cui resti furono
scoperti e traslati solo nel 1941.

Questo stesso palazzo — tanto silente
quanto serioso nei continui giochi delle
sue penombre — giunse a ospitare nei
suoi ampi e interminabili corridoi centi-
naia e centinaia di garibaldini, che gior-
no e notte si ristoravano e imprecavano;
al di là degli improvvisati divisori in le-
gno elevati in fretta dai Barnabiti, si
udivano distintamente i loro truci pro-
positi: «Volemo sangue de' preti e de'
frati», arrivando a gridare a squarciago-
la: «Viva la Repubblica e morte ai neri
(cioè ai Gesuiti)».

Non solo quei religiosi divennero cu-
stodi dei loro pochi oggetti personali e i
naturali depositari di ultimi sospiri, ma
anche cappellani del Sacrario garibaldi-
no romano, quando i resti di quegli ex
combattenti furono tolti dai sotterranei
di San Carlo ai Catinari per essere tra-
slati nel nuovo Mausoleo Ossario del
Gianicolo, su proposta della Legione ga-
ribaldina, accolta dal cardinale vicario
per la�città�di Roma,�Francesco�Marchet-
ti Selvaggiani, nel settembre del 1942.

Ma quell'epopea non poteva dirsi ter-
minata! In questa casa vissero, pregaro-
no e lavorarono per la Chiesa e per la
Patria anche altri Barnabiti, come Gio-
vanni Semeria. Nell'anno 1900 veniva
infatti data alle stampe una sua confe-
renza dal titolo Pro Patria. Particolar-
mente ricca di sentimento patriottico, in
essa il celebre Barnabita spronava tutti i
cattolici italiani a far proprio lo spirito
del Risorgimento, praticamente rinnega-
to dai liberali, e a darsi da fare per la
vera grandezza della Patria. Tra i suoi
tratti principali rimarcava due periodi
storici: il 1848, «quando gli italiani si
commossero al grido di “Viva Pio IX” e
i parroci lombardi guidarono i loro par-
rocchiani a una guerra che sembrava
santa»; e il 1859, «quando le armi furo-
no invece prese senza il Papa anzi con-
tro di lui. I parroci ne furono le prime
vittime. La causa nazionale, procedeva
contro di noi — continua Semeria —
perché procedeva senza di noi, e altri ne
avevano presa la direzione». Conclude-
va: «Dobbiamo rendere l'Italia civilmen-
te e religiosamente più grande, civilmen-
te più viva, religiosamente più efficace.
Procurare la soluzione della “questione

ni, anche lui di casa qui a San Carlo,
tanto da voler essere sepolto in questa
stessa chiesa.

Ricordiamo poi il cardinale Luigi Bi-
lio, che qui in San Carlo ai Catinari da-
va lezioni di diritto canonico ai chierici
del suo ordine, rivelandosi uno dei pro-
tagonisti del concilio Vaticano I. Con
quest'ultimo cardinale Barnabita voluta-
mente si oltrepassa la data del 20 set-
tembre 1870, che segna l'entrata delle
truppe italiane a Porta Pia e la fine del
potere temporale del Papato, tappa fina-
le di un processo della storia d'Italia, co-
me nazione indipendente, iniziata uffi-
cialmente il 17 marzo 1861 con la pro-
clamazione del Regno d'Italia da parte
di Vittorio Emanuele II, ma anche tap-

cum Ecclesia di quell'ani-
ma più liberale dell'ordine
dei Barnabiti che essi rap-
presentavano, e che si
contrapponeva a quella
detta reazionaria capeg-
giata dal segretario di Sta-
to di Gregorio XVI, il car-
dinale Luigi Lambruschi-

Ma�le�posizioni�di�padre�Giovanni�Semeria
vennero criticate dal marchese Crispolti
per il quale Pio IX nel 1848 seppe evitare
«un funesto e misero italianismo»


